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di Giovanna Pastega
w VENEZIA

Entrare nei saloni di Palazzo Du-
cale a Venezia e compiere un
viaggio straordinario, un salto
nel tempo di oltre 400 anni, ave-
re in un istante la percezione
che i luoghi in cui ci troviamo
conservino ancora traccia dei ge-
sti passati, dell’arrivo in laguna
in quel lontano 1603 della prima
ambasciata diplomatica persia-
na che portò al Doge regali di
straordinaria bellezza. Con que-
sto intento è stata realizzata la
mostra “I doni di Shah Abbas il
Grande alla Serenissima” dedi-
cata alla fitta trama di relazioni
diplomatiche, politiche, cultura-
li e commerciali tra la Repubbli-
ca veneziana e la Persia Safavi-
de, che sino al 14 gennaio reste-
rà aperta al pubblico. «Venezia è
un luogo straordinario – spiega
la curatrice, Elisa Gagliardi Man-
gilli dell’Università di Udine - ca-
pace di restituire intatti i tesori
di un mondo passato». A ricorda-
re l’arrivo della prima ambascia-
ta persiana in laguna il grande
quadro di Gabriele Caliari, raffi-
gurante il doge Marino Grimani
con i dignitari persiani mentre
osserva le stoffe preziose giunte
in dono. Tra i manufatti presenti
in mostra oltre a lettere, incisio-
ni, mappe, portolani, monete,
oggetti preziosi e armi da sparo
anche le straordinarie tessiture
in seta o velluto e broccato in
oro raffiguranti soggetti sacri.

Spicca il bellissimo arazzo
con la Vergine e il Bambino, qua-
si sicuramente realizzato da ma-
estranze specializzate armene
nei laboratori di Nuova Giulfa
ad Isfahan nel cuore dell’attuale
Iran, un quartiere che lo Shah
aveva con grande intuito im-
prenditoriale costruito e orga-
nizzato per lo sviluppo artigiana-
le. «Abbas manda questi doni -
spiega la curatrice - per far capi-
re quali fossero la potenzialità
commerciali persiane. Voluta-
mente fa realizzare soggetti trat-
ti dal Vangelo come omaggio e
segno di rispetto verso i futuri al-
leati cristiani contro l’Impero Ot-
tomano. Venezia comprese im-
mediatamente le potenzialità di
questa collaborazione. A diffe-
renza del Re di Spagna che sotto-
valutò i doni dello Shah regalan-
doli alla moglie, che a sua volta lì
offrì a un convento (cosa che fe-
ce infuriare Abbas tanto da ta-
gliare la testa al proprio amba-
sciatore), il Senato della Serenis-
sima destinò gli omaggi persiani
al Tesoro di Stato e all’esposizio-
ne nelle cerimonie solenni».

L’intesa dunque tra Venezia e
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la Persia fu immediata. Abbas
dal canto suo conoscendo le
grandi potenzialità produttive e
artigianali veneziane non man-
cò di rivolgere alla Serenissima
una lunga lista di richieste: dagli
argenti sbalzati ai vetri di Mura-
no, dalle armi da sparo agli zac-
chi ovvero le cotte di maglia per
armature, dagli occhiali per la
lettura agli specchi con taglio
diamante, dai meccanismi degli
orologi sino alla tintura di stoffe

con speciali pigmenti rossi, dai
cristalli di rocca ai dipinti di nu-
di femminili. Questo canale di-
plomatico aprì immediatamen-
te una via commerciale privile-
giata tra i due paesi che portò
molti veneziani in quelle terre
lontane, come testimoniano i
numerosi diari di viaggio che de-
scrivono rotte, territori, usi, co-
stumi persiani. Venezia, grazie
alla sua grande vivacità editoria-
le, contribuì attivamente alla dif-

fusione in occidente di un’im-
magine nobile e acculturata del-
la Persia. Lo stesso Shah venne
descritto come un uomo di gran-
de intelligenza e apertura men-
tale benché capace di esercitare
il proprio potere di vita e di mor-
te con assoluta determinazione.

Una sezione particolare della
mostra è dedicata alla rappre-
sentazione cartografica della
Persia con mappe e portolani
utilizzati dai viaggiatori venezia-

ni per orientarsi nel Mediterra-
neo orientale e in Medio Orien-
te, la cui qualità rivela straordi-
narie capacità tecnico-scientifi-
che nel disegnare territori fino
ad allora praticamente scono-
sciuti. Tra tutti spicca la variante
“ridotta in forma piccola” del
Theatrum orbis terrarum di
Abramo Ortelio, il primo atlante
di moderna concezione in for-
mato tascabile.
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“Il doge Marino Grimani riceve i doni degli ambasciatori persiani nel 1603” di Gabriele Caliari in mostra a Palazzo Ducale
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